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Lectio della domenica 2 febbraio 2025 

 
Domenica della Quarta Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Presentazione del Signore 
Lectio: Lettera agli Ebrei 2, 14 - 18 
               Luca 2, 22 - 40 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio del 
tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te purificati nello spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 2, 14 - 18 
Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto 
partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il 
diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva 
rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede 
nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 
Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di 
venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
 
3) Commento 1  su Lettera agli Ebrei 2, 14 - 18 
● "Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò 
doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e 
degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo." (Eb 2, 17-
18) - Come vivere questa Parola? 
Oggi, Festa della Presentazione di Gesù al tempio, la lettera agli Ebrei ci offre l'occasione di 
renderci ben conto di ciò che è stata "l'avventura" del Verbo di Dio in terra. 
Il Bambino che Maria e Giuseppe presentano a Dio nel Tempio di Gerusalemme in ossequio alla 
tradizione religiosa in vigore, diverrà l'Uomo dei dolori che sulla via del calvario e in croce è il 
"Sommo sacerdote misericordioso". Di lui la lettera agli Ebrei dice che "proprio per essere stato 
messo alla prova Egli è in grado di aiutare quanti subiscono la prova" (cf Eb 2, 18). 
È importante anche il fatto che il testo sacro usa l'espressione "aver sofferto personalmente". Non 
consegnò ad altri questo importantissimo ma faticoso mandato della salvezza che riguarda noi 
ciascuno di noi. Personalmente si fece carico di un mistero di dolore: esattamente il prezzo della 
redenzione di una umanità decaduta e schiava del peccato. 
Ecco, Signore, è quel personalmente che riguarda oggi anche la mia persona. Il Mistero di Gesù 
che accetta patimenti e morte per me non è stato alleggerito da qualsiasi decisione "vicaria". 
Gesù, Signore del mio dolore e della mia gioia non permettere che io scrolli dalle mie spalle il 
fardello delle pene che la vita consegna ad ognuno. Fa' che io lo porti non solo con dignità ma con 
grande fiducia in Te che, assai prima e molto più duramente di me, hai affrontato la prova il dolore 
e la morte proprio perché io avessi respiro di libertà coraggio serenità e prospettiva di gioia eterna. 
Ecco la voce di Papa Francesco: "Nel Giubileo lasciamoci sorprendere da Dio. Lui non si stanca 
mai di spalancare la porta del suo cuore per ripetere che ci ama e vuole condividere con noi la sua 
vita". 
 

● La lettera agli Ebrei non è tanto una lettera quanto piuttosto un lungo discorso riguardante alcuni 

elementi importanti della fede. Questo discorso sembra essere rivolto a una comunità ormai 
consolidata e matura che aveva qualche difficoltà nel continuare il suo cammino di fede, a causa 
della perdita dell'entusiasmo degli inizi o forse della persecuzione. Il centro di tutto il discorso è 
Cristo, che con la sua morte e risurrezione ha realizzato il vero sacerdozio e il sacrificio definitivo. 

                                                 
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net -   Casa di Preghiera San Biagio – Monastero Domenicano Ma tris 
Domini 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  3 

Il brano che leggiamo in questa festa della presentazione al Tempio fa parte della prima sezione 
della lettera in cui si parla del sacerdozio di Cristo. Nessuno più di lui aveva diritto di entrare nel 
Tempio, perché in forza della sua morte e risurrezione Egli è diventato il vero sommo sacerdote e il 
suo sacrificio porta a compimento tutti i sacrifici offerti dal popolo di Israele per la remissione dei 
peccati e per avere vita e salute. 
 

● 14 Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è 

divenuto partecipe per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, 
cioè il diavolo, 
Con la sua incarnazione Gesù è divenuto partecipe del sangue e della carne dell'uomo, cioè della 
sostanziale debolezza della condizione umana. Quale essere umano era dunque soggetto alla 
morte. La morte però è stata per lui il mezzo per sconfiggere colui che traeva potere dalla morte 
stessa cioè il diavolo, colui che divide dal bene, da Dio. 
 

● 15 e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 

L'uomo vede la morte come fallimento, separazione dai propri cari, da Dio. La morte dà angoscia, 
paralizza, rende l'uomo alienato, facilmente ricattabile. È qui che il diavolo esercita la sua influenza 
rendendo ancora più schiavi gli uomini, proprio in forza della paura della morte. La solidarietà di 
Gesù con la storia dei suoi fratelli cambia completamente il senso della morte. Egli la vive in 
assoluta fedeltà a Dio ed espressione della massima comunione o condivisione con gli uomini. 
Perciò la morte viene privata della sua forza ricattatoria e schiavizzante per l'uomo. 
 

● 16 Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 

Questa liberazione non ha senso per il mondo spirituale e astorico degli angeli, ma per quelli che 
hanno in comune "la carne e il sangue", dentro lo spessore storico che caratterizza i rapporti 
umani. Non solo, si parla della stirpe di Abramo, cioè di coloro che sono la realizzazione della 
promessa fatta da Dio stesso al padre della fede: "Renderò la tua discendenza numerosa come le 
stelle del cielo". Alla stirpe di Abramo si associa ormai tutta l'umanità. 
 

● 17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote 

misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del 
popolo. 
Quindi in forza della sua morte Gesù diventa il vero sommo sacerdote. È questo il punto chiave di 
tutta la lettera agli Ebrei e l'autore lo esprimerà meglio più avanti. Qui si limita a ricordare che 
poiché ha impegnato tutto se stesso con la sua morte e vincendo la morte è un sommo sacerdote 
il cui sacrificio è efficace. È un sacerdote misericordioso, cioè prova compassione per tutti ed è 
degno di fede poiché ha pagato di persona l'espiazione dei peccati di tutto il popolo. 
 

● 18 Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in 

grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
Egli non poteva essere se non misericordioso, perché essendo passato attraverso la sofferenza 
può capire meglio di chiunque altro coloro che sono nella sofferenza e nella morte e grazie alla sua 
vittoria sulla morte può essere di aiuto a coloro che subiscono le stesse prove. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 2, 22 - 40 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e 
Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto nella 
legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» - e per offrire in sacrificio 
una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 
consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato 
che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 
che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 
dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, 
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perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per 
rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle 
cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui 
per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una 
spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 
C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, 
aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva 
ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla 
loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era 
su di lui. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 2, 22 - 40 
● Il vecchio Simeone, certo della promessa ricevuta, riconosce Gesù e la salvezza di cui il Cristo è 
portatore e accetta il compiersi della sua esistenza. 
Anche Anna, questa profetessa ormai avanti negli anni, che aveva però passato quasi tutta la sua 
vita in preghiera e penitenza riconosce Gesù e sa parlare di lui a quanti lo attendono. Anna e 
Simeone, a differenza di molti altri, capiscono che quel bimbo è il Messia perché i loro occhi sono 
puri, la loro fede è semplice e perché, vivendo nella preghiera e nell'adesione alla volontà del 
Padre, hanno conquistato la capacità di riconoscere la ricchezza dei tempi nuovi. 
Prima ancora di Simeone e Anna è la fede di Maria che permette all'amore di Dio per noi di 
tramutarsi nel dono offertoci in Cristo Gesù. 
Giovanni Paolo II nella "Redemptoris Mater" ci ricorda che "quello di Simeone appare come un 
secondo annuncio a Maria, poiché le indica la concreta dimensione storica nella quale il Figlio 
compirà la sua missione, cioè nell'incomprensione e nel dolore" (n. 16). 
 
● Crescere e fortificarsi, colmarsi di sapienza e grazia davanti a Dio 
Questa prima domenica di febbraio 2025, quarta del tempo ordinario coincide con la solennità 
della Presentazione del Signore.  
A descriverci questo momento importantissimo della vita del Bambino Gesù è san Luca nel 
Vangelo di questa domenica che costituisce la base della nostra riflessione e il testo biblico di 
riferimento per capire questa festa, che si aggancia al Natale. 
La celebrazione eucaristica è, infatti, preceduta dalla benedizione delle candele e dalla 
processione. 
Il sacerdote ricorda all'inizio del rito che da Natale "sono passati quaranta giorni. Anche oggi la 
Chiesa è in festa, celebrando il giorno in cui Maria e Giuseppe presentarono Gesù al tempio. Con 
quel rito - ci viene ricordato - che il Signore si assoggettava alle prescrizioni della legge antica, ma 
in realtà veniva incontro al suo popolo, che l'attendeva nella fede. Si fa poi riferimento ai 
personaggi coinvolti in questo rito. Infatti, "guidati dallo Spirito Santo, vennero nel tempio i santi 
vegliardi Simeone e Anna; illuminati dallo stesso Spirito riconobbero il Signore e pieni di gioia gli 
resero testimonianza". 
Rivivendo la stessa esperienza dei santi Simeone e Anna, "anche noi qui riuniti dallo Spirito Santo 
andiamo incontro al Cristo nella casa di Dio, dove lo troveremo e lo riconosceremo nello spezzare 
il pane, nell'attesa che egli venga e si manifesti nella sua gloria". 
Dopo questa monizione segue la benedizione delle candele, per cui questo giorno passa, da 
sempre, come la "Candelora", con tanti significati e detti popolari che essa porta in sé. 
Ma ritornando al testo del Vangelo è bene evidenziare, anche all'indomani della domenica della 
Parola di Dio, che abbiamo celebrato tutti la scorsa settimana, concentrarsi su quanto Luca scrive: 
"Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e 
Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto nella 
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legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» - e per offrire in sacrificio 
una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore". 
Maria e Giuseppe sono due genitori attenti ed osservanti della legge mosaica e portano Gesù al 
Tempio di Gerusalemme per consacrarlo al Signore. 
Dio che si consacra a se stesso. Bella questa immagine di Gesù Bambino che viene portata da 
Maria e Giuseppe per essere consacrato: il consacrato e il consacrante coincidono perfettamente 
nella seconda persona della Santissima Trinità, Gesù Figlio di Dio, l'Unto del Padre ed inviato nel 
mondo per la salvezza del genere umano. 
Cosa succede in quel solenne ingresso nel Tempio? 
Una cosa mai verificatasi prima: "A Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e 
pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli 
aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 
che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio". 
Ecco il grande dono che ricevere questo uomo giusto e pio, Simeone, di prendere tra le braccia 
Gesù. 
Un desiderio che aspettava da una vita e che in quel momento si realizza pienamente. 
Il Messa, il Salvatore e lì, sta tra le sue braccia, un tenero bambino, in braccio ad un anziano 
sacerdote che officiava nel tempio. 
Quello che esce dal cuore e dalle labbra di questo santo vegliardo, Luca ce lo riporta 
integralmente, nella celebre preghiera del "Nunc dimittis", che Simeone alzando gli occhi e il 
Bambino al cielo pronuncia con l'impeto del cuore, colmo di gioia e pronto al passaggio all'eternità: 
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei 
occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti 
e gloria del tuo popolo, Israele». 
La scena della presentazione del Signore non si esaurisce qui, va a spaziare oltre i confini di quel 
momento e si proietta già nel futuro di quel Bambino che il profeta Simeone indica come Salvatore. 
Simeone benedisse i genitori di Gesù e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta 
e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada 
trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 
La spada di cui parla Simeone è la croce di Cristo, la sofferenza di quel Bambino che una madre 
dovrà accettare con lo stesso "si" detto a Dio nel momento dell'incarnazione di Gesù, nel suo 
grembo verginale per opera dello Spirito Santo. 
La croce si apre davanti agli occhi di Maria, attraverso quelle parole che vanno direttamente al 
cuore di una mamma. 
Gioia e dolore camminano sempre insieme nella vita di ogni credente a partire da Gesù, per 
interessare la sua mamma ed arrivare fino a noi poveri esseri mortali 
Il terzo atto di questo meraviglioso scorcio di paradiso in terra, è la narrazione che Luca fa della 
presenza della profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. 
Una donna avanti negli anni, aveva 84 anni, ed aveva vissuto con il marito appena sette anni dopo 
il suo matrimonio, ma era poi rimasta vedova. 
Rimasta vedova e probabilmente senza figli, viveva praticamente nel Tempio, da cui non si 
allontanava mai, "servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere”. 
Donna di preghiera e di servizio liturgico viene anche lei premiata, in quanto ha la possibilità di 
partecipare al rito della presentazione di Gesù Bambino. "Sopraggiunta in quel momento, si mise 
anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di 
Gerusalemme". 
Il saluto finale avviene con un altro atto di amore verso Gesù e verso quanti lo attendevano nel loro 
cuore. 
Maria e Giuseppe, insieme al Bambino, "quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del 
Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret". 
Da quel momento in poi sappiamo solo dal testo del Vangelo di Luca che "il bambino cresceva e si 
fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui". 
Crescere e fortificarsi, colmarsi di sapienza e grazia è il messaggio finale che arriva a tutti i cristiani 
da questa celebrazione annuale. 
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Specialmente i religiosi sono gli inviati speciali nella chiesa e nel mondo per portare la parola del 
Vangelo in ogni angolo della terra. Una parola che è prima di tutto umanizzazione e affermazione 
della dignità della persona umana. 
Non c'è vero annuncio e testimonianza evangelica se non quando cresce la promozione e la 
dignità di ogni persona umana, da bambino, appena concepito nel grembo di ogni mamma, fino 
all'ultimo istante dalla sua esistenza naturale. 
La venuta di Cristo sulla terra è proprio quel fuoco del fonditore e la lisciva dei lavandai che 
serviranno per fondere e purificare tutta l'umanità a partire dai figli di Levi, cioè da coloro che si 
ritengono più giusti, saggi e santi davanti a Dio agli altri, come il fariseo al Tempio. 
La vera conversione si deve attuare proprio in coloro che pensano di essere santi e giusti, come 
potrebbe ritenersi, in modo errato, ogni consacrato, solo perché ha emesso i voti o porta un abito 
religioso, quando lo si indossa. 
Tutti siamo invitati a confrontarsi con la vita, la missione e l'opera di nostro Signore Gesù Cristo, il 
quale ci ricorda la Lettera agli Ebrei, che per esclusivi motivi di umiltà e di redenzione "doveva 
rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede 
nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Gesù Crocifisso, proprio 
per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto 
a quelli che subiscono la prova". 
A Lui, modello di vita di ogni consacrazione, si devono ispirare i cristiani e in particolare i religiosi. 
Ecco perché è giusto che in questo giorno speciale tutti i consacrati possano elevare a Dio questa 
preghiera dal titolo: "Gesù ti dono tutto me stesso". 
 
● Un figlio appartiene a Dio, non ai genitori 
Maria e Giuseppe portarono il Bambino a Gerusalemme, per presentarlo al Signore. Una 
giovanissima coppia, col suo primo bambino, arriva portando la povera offerta dei poveri, due 
tortore, e il più prezioso dono del mondo: un bambino. Sulla soglia, due anziani in attesa, Simeone 
e Anna. Che attendevano, dice Luca, «perché le cose più importanti del mondo non vanno cercate, 
vanno attese» (Simone Weil). Perché quando il discepolo è pronto, il maestro arriva. 
Non sono i sacerdoti ad accogliere il bambino, ma due laici, che non ricoprono nessun ruolo 
ufficiale, ma sono due innamorati di Dio, occhi velati dalla vecchiaia ma ancora accesi dal 
desiderio. E lei, Anna, è la terza profetessa del Nuovo Testamento, dopo Elisabetta e Maria. 
Perché Gesù non appartiene all'istituzione, non è dei sacerdoti, ma dell'umanità. È Dio che si 
incarna nelle creature, nella vita che finisce e in quella che fiorisce. «È nostro, di tutti gli uomini e di 
tutte le donne. Appartiene agli assetati, ai sognatori, come Simeone; a quelli che sanno vedere 
oltre, come Anna; a quelli capaci di incantarsi davanti a un neonato, perché sentono Dio come 
futuro e come vita» (M. Marcolini). 
Simeone pronuncia una profezia di parole immense su Maria, tre parole che attraversano i secoli e 
raggiungono ciascuno di noi: il bambino è qui come caduta e risurrezione, come segno di 
contraddizione perché siano svelati i cuori. Caduta, è la prima parola. «Cristo, mia dolce rovina» 
canta padre Turoldo, che rovini non l'uomo ma le sue ombre, la vita insufficiente, la vita morente, il 
mio mondo di maschere e di bugie, che rovini la vita illusa. Segno di contraddizione, la seconda. 
Lui che contraddice le nostre vie con le sue vie, i nostri pensieri con i suoi pensieri, la falsa 
immagine che nutriamo di Dio con il volto inedito di un abbà dalle grandi braccia e dal cuore di 
luce, contraddizione di tutto ciò che contraddice l'amore. 
Egli è qui per la risurrezione, è la terza parola: per lui nessuno è dato per perduto, nessuno finito 
per sempre, è possibile ricominciare ed essere nuovi. Sarà una mano che ti prende per mano, che 
ripeterà a ogni alba ciò che ha detto alla figlia di Giairo: talità kum, bambina alzati! Giovane vita, 
alzati, levati, sorgi, risplendi, riprendi la strada e la lotta. Tre parole che danno respiro alla vita. 
Festa della presentazione. Il bambino Gesù è portato al tempio, davanti a Dio, perché non è 
semplicemente il figlio di Giuseppe e Maria: «i figli non sono nostri» (Kalil Gibran), appartengono a 
Dio, al mondo, al futuro, alla loro vocazione e ai loro sogni, sono la freschezza di una profezia 
"biologica". A noi spetta salvare, come Simeone ed Anna, almeno lo stupore. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Padre della luce, che hai voluto la Chiesa sacramento del tuo incontro con gli uomini, fa' che porti 
l'annuncio del Vangelo là dove più fitte sono le tenebre del male. Noi ti preghiamo? 
- Tu che chiami alcuni tuoi figli a lasciare ogni cosa per seguire Cristo, fa' che offrano con fedeltà la 
loro vita, a gloria del tuo nome e a servizio dei fratelli. Noi ti preghiamo? 
- Tu che conosci il buio e le ombre di morte del nostro tempo, fa' che gli uomini vedano in Gesù la 
luce che dissolve l'oscurità. Noi ti preghiamo? 
- Tu che sei l'origine e il fondamento della comunità domestica, fa' che nelle famiglie i bambini 
siano aiutati a crescere in sapienza e grazia, e gli anziani siano onorati come dono prezioso. Noi ti 
preghiamo? 
- Tu che semini nel cuore dell'uomo il desiderio di vedere il tuo volto, fa' che custodiamo la luce di 
questo giorno di festa per camminare nei sentieri del mondo come fedeli discepoli di Cristo. Noi ti 
preghiamo? 
- Perché l'esperienza liturgica sia sempre consuetudine serena e mai logora abitudine.  
Preghiamo? 
- Perché, impegnati a ricercare la verità, non trascuriamo i piccoli segni d'amore che abbiamo 
intorno. Preghiamo? 
- Perché sappiamo essere coraggiosi nell'addentrarci nella conoscenza di te. Preghiamo? 
- Perché sappiamo aprirci sempre al dialogo con i non cristiani, coscienti che la voce del Padre 
risuona anche in loro e attraverso di loro. Preghiamo? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 23 
Vieni, Signore, nel tuo tempio santo. 
 
Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, 
ed entri il re della gloria. 
 
Chi è questo re della gloria? 
Il Signore forte e valoroso, 
il Signore valoroso in battaglia. 
 
Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, 
ed entri il re della gloria. 
 
Chi è mai questo re della gloria? 
Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che nel tuo Figlio presentato al tempio manifesti visibilmente l'incontro tra l'antica e la 
nuova alleanza, fa' che la tua Chiesa sperimenti con Maria la gioia di essere madre dell'umanità 
nuova, che cammina nello splendore della tua luce. 
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